
«IL PROGETTO DI BEATIFICAZIONE di

papa Pio XII è inaccettabile». Suonano come

una scomunica nei confronti di Pio XII le paro-

le pronunciate contro la beatificazione di Pa-

pa Pacelli dal mini-

stro per gli Affari so-

ciali di Israele Yitzhak

Herzog (laburista,

che è anche responsabile degli
Affari della Diaspora, della lotta
all'antisemitismo, ed è addetto
al dialogo con le minoranze cri-
stianeinIsraele.Unapresadipo-
sizione ufficiale, consegnata ad
unaintervistaalquotidianopro-
gressistaHaaretz.Unj’accusedu-
rissimo. Uno scontro diplomati-
coinpienaregola.«Durante l'in-
teroperiododellaShoahinVati-
cano sapevano bene cosa succe-
deva in Europa. Non c'è alcuna
testimonianza di alcun passo
concreto adottato dal Pontefice,
così come avrebbe richiesto lo
status della Santa Sede», insiste
Herzog.Secondoilministro,«in-
vece di agire secondo il princi-
pio (biblico) del “Non tacerai di
frontealsangueversato”quelPa-
pahamantenutoil silenzioefor-
se anche peggio».
Parole pesantissime, quelle di
Herzog, pronunciate questa vol-
ta non da un esponente di qual-
che organizzazione ebraica o da
unrabbino,madaunrappresen-
tante del governo in carica di
Israele che, peraltro, ha anche
permandatogovernativoilcom-
pito di gestire le relazioni con le
comunità cristiane. Del resto le

affermazioni di Herzog arrivano
doposettimanedipolemiche in-
torno alla figura di Pio XII e ai ri-
petuti interventi del Papa e del
Segretariodistatovaticanoindi-
fesa di Pacelli e del suo operato
durante la seconda guerra mon-
diale.
Silenzio ufficiale della Santa Se-
de. Ma il cardinale Andrea Cor-

dero Lanza di Montezemolo,
che firmò per la Santa Sede le re-
lazioni diplomatiche con Israe-
le, osserva «a titolo personale»
che nella polemica sulla beatifi-
cazione di Pio XII la «Santa Sede
haunatteggiamentoresponsabi-
le ma certe intromissioni nelle
coseinternedellaChiesaannoia-
no: sono giudizi esterni; certo -

aggiunge - il Papa è sensibile, ha
scelto un momento di riflessio-
ne, però non bisogna disturbar-
lo con dichiarazioni per obbli-
garlo in un modo o nell'altro.
Ciascuno abbia responsabilità
nell'ambito delle sue competen-
ze».LabeatificazionediPioXIIè
una «questione interna alla
Chiesa cattolica». I dissensi tra

IsraeleeVaticanoriguardanoin-
vece«ilruolostorico»dipapaPa-
celli, e questoaspetto verrà chia-
rito soltanto «con l’apertura de-
gli archivi vaticani». Il Papa «è il
benvenuto in Israele» e spetta a
lui «decidere quando venire»,
puntualizza l'ambasciatore di
Israelepresso laSantaSede,Mor-
dechayLewy. «Non faccio riferi-

mento alla beatificazione - ha
detto il diplomatico israeliano
interpellato dall’agenzia Ansa -
perchè è una questione interna
alla Chiesa cattolica e noi abbia-
mo approcci diversi alla santi-
tà». La diversità di pareri, ha ri-
cordato, riguarda il «ruolo stori-
co di Pio XII, e penso che questa
disputa sulla storia potrà essere
chiarita solo quando verranno
aperti gli archivi vaticani». Alla
domanda se questa vicenda stia
omenoinfluenzando lapossibi-
litàdi un viaggio papale in Israe-
le, l'ambasciatore ha replicato
che «il Papa è il benvenuto in
Israele,è stato invitato,e spettaa
lui decidere tempi e modi, noi -
ha concluso - non interferiamo
in questo». La polemica non si
attenua. La beatificazione di Pio
XII è «un affare interno della
Chiesacattolica»e leaffermazio-
ni di Herzog appaiono come
una «ingerenza».
A sostenerlo è il postulatore del-
la causa di beatificazione di pa-
paPacelli, padre PaoloMolinari.
«Stupisce-precisapadreMolina-
ri - che un ministro dello Stato
di Israele faccia un intervento
concui si ingerisceconunaffare
che, per la sua natura, è un affa-
re interno alla Chiesa cattolica».
Il postulatore si dice altrettanto
stupitoper l'affermazionediHer-
zog secondo la quale non vi sa-
rebbe «alcuna testimonianza di
alcun passo concreto adottato
dal Pontefice» in difesa degli
ebrei, « perchè viene - dice Moli-
nari - da un ministro dello Stato
di Israele».
Molinari controbatte poi con
proveecitazionidi segnocontra-
rio, tra cui le affermazioni di au-
torevoli esponenti del mondo
ebraico,daGoldaMeirallostori-
co Martin Gilbert, inglese di ori-
gineebraica tra i piùnoti studio-
si dell'Olocausto.  u.d.g.

È l’autrice egiziana femminista uni-
versalmentepiùconosciutaepremia-
ta.Medico,psichiatra.giàdocenteal-
la Duke University, Nawal El Saa-
dawi, 77 anni, è autrice di romanzi,
racconti, commedie, memorie, sag-
gi. Per le sue attività politiche e i suoi
scritti a sostegno dei diritti delle don-
ne,si scontraripetutamenteconil re-
gime del Cairo e nel 1981, durante la
presidenza di Sadat, viene incarcera-
ta. Dalla metà degli anni Novanta vi-
ve inesilio:nelmaggio2008,vince la
causa intentata contro di lei per apo-
stasia.Lebattagliee i libri sullacondi-
zionedelledonnenellasocietàegizia-
na e araba hanno esercitato una pro-
fondainfluenza sullegenerazionide-
gli ultimi trent’anni. Oggi, il suo no-
me compare su una lista di condan-
natiamorteemanatadaalcuneorga-
nizzazioni terroristiche. In Italia per
presentare il suo ultimo libro: «Dissi-
denzaescrittura.Conversazionesulmio
itinerario intellettuale» (Spirali), Newal
ElSaadawiargomentacon laconsue-
ta passione civile e lucidità intellet-
tuale, una tesi che farà discutere: «
Non c’è futuro per la religione - dice -
perché la mente umana non può ar-
retrare, la conoscenza è irreversibile.
Ècomela luce. Senelmiocervelloc’è
la luce, non può tornare il buio....».

«L’Antico Testamento, il nuovo Te-
stamentoe ilCorano- affermadecisa
Newal El Sadaawi - non dovrebbero
essereutilizzati inpoliticao inecono-
mia o nella morale o nella sessualità,
se vogliamo una vera eguaglianza, in
qualsiasi Paese. Se c’è vera eguaglian-
za non c’è spazio per la religione, che
si basa invece sulla discriminazione.
Quindi, non credo che si verificherà
l’islamizzazione dell’Europa».
Cosa significa oggi lottare con
l’«arma» della parola, delle idee
per rivendicare diritti,
eguaglianza, nel mondo arabo?
«Ritengo che il potere della scrittura
sia molto importante. Anche se non
abbiamo la libertà di parola, possia-
mo combattere per le idee in cui cre-
diamo. Anche se siamo in prigione o
in esilio, possiamo farlo. Ad esempio,
quandoioeroincarcere, riuscii aotte-
nere grazie ad una prostituta, della
carta igienica e una matita per le so-
pracciglia. Con quella carta e quella
matita sono riuscita a scrivere un li-
bro: “Memorie in prigione”. Adesso
sto insegnando negli Stati Uniti, e il
corso riguarda in particolare la creati-
vità e la dissidenza, e poi continuo a
scrivere. Negli Stati Uniti ma anche
in Egitto. La mia esperienza persona-
lemi fadirecheanchesotto ladittatu-

ra più rigida, è possibile utilizzare il
potere della scrittura».
Perché le donne fanno paura al
potere come ai fondamentalisti?
«Fin dall’inizio della storia dell’uma-
nità,i governanti, ma anche i fonda-
mentalistiegli stessiDeimaschili, era-
no contro le donne. Perché erano
controEva, lanostraprogenitrice.Per-
ché lei ha mangiato dall’albero della
conoscenza, e quindi e diventata una
peccatrice. Da lì sono cominciate due

cose: è iniziata l’oppressione delle
donne,econtemporaneamente laco-
noscenza veniva proibita. L’oppres-
sione, la schiavitù sono iniziate con
Evo e proseguite con Iside, la divinità
femminile della conoscenza. Tutto
questoaccadeperchégliuominihan-
no paura delle donne, e hanno paura
perché le donne sono più intelligenti
degli uomini. Eva era più intelligente
diAdamo...perquestosihapauradel-

le donne in una società che è, al tem-
po stesso, patriarcale e capitalista».
Nel 2005, Lei ha sfidato per la
presidenza dell’Egitto, Hosni
Mubarak, un leader sostenuto
dagli Usa e dall’Europa. Ma
possono essere personalità come
Mubarak, da sempre al potere, un
baluardo contro l’integralismo?
«Purtroppo l’Unione Europea si sta
comportandocomeun’organizzazio-
ne imperialista come l’amministra-

zione di George W.Bush. Vi sono sta-
te molte speranze che questa nuova
Europa unita potesse diventare una
organizzazione diversa. E invece ve-
diamo che si comporta esattamente
comel’America, collaborandocones-
sa. E lo fanno contro di noi. Ci tratta-
no come quelli del Terzo mondo, un
tutto indistinto che viene visto come
una entità ostile, altroché inferiore.
L’Europa e l’America collaborano

coninostrioppressori, conidittatori.
Pensiamo a Saddam Hussein: Sad-
dam collaborava con gli americani
maquandohadetto“no”èstatoucci-
so. La stessa cosa può accadere con
Mubarak.Nelmomento incui dirà di
no, uccideranno anche lui, come è
successoconSaddam. Èquesto ilpro-
blema.Mi lascidireche iosonovenu-
ta qui in Italia non per il governo ita-
lianomaper ilpopolo italiano,pergli
intellettuali,gli scrittori,perpresenta-

re il mio nuovo libro. Attualmente io
insegno negli Stati Uniti, in una uni-
versità progressista, però sono molto
critica nei confronti di George W.Bu-
sh e la sua amministrazione mentre
sono negli Usa. Per quanto riguarda
Mubarak, il suo proposito dichiarato
è di far ereditare il suo potere al figlio.
E questo con il sostegno degli Stati
Uniti. E stanno negoziando questo
congli Usa,perché Washington vede

ilpoterediMubarakprima,edisuofi-
gliodopo,comeun’alternativaal fon-
damentalismo.Contemporaneamen-
te, però, gli americani stanno nego-
ziando con Mubarak da un lato e con
iFratelliMusulmanidall’altra.Davve-
ro un bell’esempio di coerenza...».
Da donna, democratica,
femminista, scrittrice araba che
vive e insegna in America: come
si schiera tra Barack Obama e
John McCain?
«Sperovivamente cheObamavinca
perché lui è molto meglio di Mc-
Cain. Iovivonegli Stati Unitida due
anni e mezzo e ho seguito fin dal-
l’inizio questa campagna presiden-
ziale. Mc Cain è un imperialista, è
un militare, lui potrebbe uccidere
chiunque per i propri interessi o per
denaro. Proprio come la Palin o Ge-
orge W. Bush, come tutti i repubbli-
cani. Loro sono di destra, militari,
imperialisti., e al 100% a favore di
Israele. Barack Obama è sicuramen-
te meglio anche se pure lui sostiene
Israele. Nel sessantesimo anniversa-
rio della nascita dello Stato d’Israele
gli ho sentito dire che l’America è
Israele, e che Israele è l’America.
Questo assunto non mi piace affat-
to,esperocheObamasi ricreda.Det-
to questo, lo considero immensa-
mente meglio di McCain e per que-
sto voterò per lui».

NAWAL EL SAADAWI La scrittrice egiziana a Roma per presentare il suo libro: «Temono la nostra intelligenza. La religione è basata sulla discriminazione, non ha futuro»

«Ecco perché le donne fanno paura ai fondamentalisti»

■ / Roma

Nel rione di Ghilò a Gerusalemme est, un israeliano
di 86 anni è stato pugnalato a morte ieri da un palesti-
nese in quello che la polizia locale ha qualificato come
un «attentato». Nel rione, a pochi chilometri a nord di
Betlemme, la presenza ieri mattina del palestinese
Mohammad Salem Al-Badan, 20 anni, a breve distan-

za da un istituto scolastico ha destato sospetti in una
coppia di agenti. Richiesto di fornire i documenti,
Al-Badan (secondo la versione della polizia) ha estrat-
to un coltello e ha trafitto un agente. Questi gli ha spa-
rato alla schiena: ma l’assalitore, malgrado la ferita, si
è dato alla fuga. Sulla strada gli si è parato davanti un

anziano, che Al-Badan ha pugnalato alla testa e al pet-
to.
L’uomo, è morto durante il ricovero in ospedale. Infine
l’attentatore è stato neutralizzato da un passante e rico-
verato in un ospedale, a breve distanza dall’agente da
lui ferito in precedenza, che versa in condizioni gravi.

Gerusalemme, palestinese pugnala a morte un israeliano di 86 anni. Arrestato l’assalitore

Benedetto XVI in preghiera sulla tomba di Pio XII Foto Ansa

«Vivo da oltre due anni
in America. Sul nuovo
presidente non ho dubbi:
Obama è molto meglio
di McCain»

«Anche in prigione
ho continuato
a scrivere
Il potere della parola
fa paura»

L’ambasciatore
d’Israele presso
la Santa Sede:
«Il Vaticano apra
gli archivi segreti»

Il cardinal Montezemolo:
«Certe intromissioni
nelle cose interne
della Chiesa annoiano
Sono giudizi esterni»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA

Israele: inaccettabile faresantoPioXII
Il ministro Herzog: nel periodo della Shoah il Vaticano sapeva cosa succedeva in Europa

Il promotore della causa di beatificazione: no a ingerenze, è affare interno della Chiesa cattolica

Il ministro esplicita
un sentimento diffuso

nello Stato ebraico verso
il «Pontefice dei silenzi»

La polemica si inasprisce
Per la prima volta scende
in campo in modo ufficiale
il governo di Gerusalemme
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